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LA 

COLLERICA 
FARSA GIOCOSA IN UN ATTO 

DA RAPPRESENTARSI 

NELL’I. Re TEATRO ALLA SCALA 

1’ AUTUNNO ‘DELL’ ANNO 1831. —- 48 Noremm he 

IN OCCASIONE DELLA SERATA 

A BENEFICIO 

DEL PIO ISTITUTO FILARMONICO 

Musica del Signor Maestro 
GIACOMO PANIZZA 
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MILANO 

PER G. TAUFFI E COMP. 

coni. del Cappuccio n.5433  
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ATTORI 

EMILIO di VALRIVA, Colonnello 

Signor CESARE BADIALI 

ROSA di VOLMAR, sua moglie 

Signora CELESTINA GIACOSA 

VOLMAR, Maggiore, di lei fratello 

Signor DOMENICO SPIAGGI 

GERMANO, vecchio domestico di Emilio 

Signor VINCENZO GALLI 

TERESA, vecchia cameriera di lui moglie 

Signora MARIETTA SACCHI 

Coro 

di Domestici 

La scena è nel Castello di Valriva, distante 
sessanta miglia da Parigi 

N.B. I versi virgolati sì ommettono per brevità,  



     

    

Inventore e Compositore dei Balli 

“ Cortesi Antonio 

rimi Ballerini serii 
sigg. Maglietta Lai eberlée pera Casati Gio. 

Pri 

  

Si
n 

i Balleri 
sigg. Nolli Giuseppa - Rossi Seta - Grillo Gio. Battista. 

rimi aoleini per le parti 
.° Pallerini Antonietta 

sigg. Molinari Nicola - Benini giulia dna Domenico 
Bocci Giuseppe - Montani Lodov 

  

N 

Frontini Giuseppa - Vaghi Angela (*) 
Bilocci Pig Terzani Caterina - Gabba Anna 

Primi opero "ino e le parti giocosa 
. Fra ini Giova 

Pri Li llerini nei mezzo caratte 
sigg. Baranzoni Gio. - Viganò Odoardo - Della roi Carlo 

Hugali Carlo - lui Antonio - Caprotti Ant. - Fontana Giu. 
Coppini Ant. - Bencini Frane. + Croce pe NolÉ o d fovico 

Villa Francesco - * Pagliaini Leopoldo - Ravetta Costantiuo 
ipriani Pietro - Sevesi Gaetano 

sig. Romani Giu. - Pallerini Celest. - Dilocei Cost. - Braschi Euz. 
Braghieri hot: Cazzaniga Rac. Avciolini Silvi ia 

i Rallorine) per ‘le par 
signori Pallerini Qui - Bianciardi fe Silei Antonio 

ImpPERiALE REGIA AccapEmMIAa DI Ban 

  

estri di i cufionanento 
signor Garise Cui Dio - signora GUILLET dura GiusgepiNa 

estro di Ballo - sig. o EUVE Can 

gi di Mimica - sig. Bocci o 

Allievi dell’ Imperiale Rezia Scuola di Ballo i 
signore Carcano rien Bonalumi Carolina, Oppizzi' Rosa, Aur: seggio Luigia, 4 

toni Anna, Filippini ni Carolina ; Braschi Amalia, Molina Rosalia, i 

    

Charier Adelaide 
Cattaneo Caterina, eee 

orlezza Teresa, Bellini 
signori Vago cu Quattri Aurelio, Viganoni, Colonio nigra 

Gramigna Ciovanni, Oliva Carlo, Cono Pasqi 
lerini di Cono Cer 

° 12 Co, 

    
N. 

(*) Allieve emerite attuali e ia



Maestro al Cembalo 
Sig. Laviena Vincenzo. 

Primo Violino, Capo d'orchestra 
Sig. RoLLa ALESSANDRO. 

Altro primo Violino in soptitizione, a Lusia, Rolla 

Sîg. Csavinsti Giov 

Primo Violino de’ Secondi 
Sig. Giacomo BuccineLLI. 

mo Violino per i Balli 
Sig. PonteLiBERo FesRrDINAnDO. 

Altro primo Violino in sota al Sig. Pontelibero 
Sig. De BayLLou Francesco 

Primo Violoncello al Cembalo 
Sig. Merini Vincenzo. 

Altro primo Violopcolto in sostituzione al sig. Merighi 
Sig: Giacomo GALLINOTTI, 

Primo Contrabbasso a Cembalo 

Sig. AnpRrEOLI GIUSEPPE. 

Altro primo Contrabbasso in Sostituzione al sig. Andreoli 

Sig. Hurt Francesi 

Prima Viola 
Sig. Masno Carro. 

rimi Clarinetti a perfetta vicenda 

Sia Tassstro Pistro — Sig. Corrapo FeLice. 
Sig: CAvALLINI Ernesto. 

mi Oboe a perfetta vicenda 

Sig. i Cairo — Sig. DsgLti e 

rimo Fagot Pri auto 
Sig. GN e I sia pio Pe 

Primo Corno da Caccia 

Sig. BeLconi Acostino. 

Prime Trombe 
Sig. ArALDI Gr — Sig. VIGANÒ GIUSEPPE 

a perfetta vicenda Arpe 
Sig. Regnun Giara — $Sig.* ZANETTI ANTONIA  



     

    

Maestro Istruttore dei Cori 
Sig. Lucnin ie PO 

Direttore 
GRANATELLI uo i reAtE un 3a o 

  
Editore della Musica 

Sig. Giovanni Ricoagp1 

Macchinista 
Signor Pavesi Gervaso 

Altro Macchinista in sostituzione al sie Gervaso Pavesi 
Signo Y Lava GiusErr 

Attrezzista 

Siguor Fornari GIUSEPPE 

arti 
Da uomo, Sign po GumertTtI 

Da donna, Signora AntomIETTA MacGc1 

Guardarobi 

Sigur ese “Bosisio 

o Berrettonaro 

gio Pan AVICINI GiosuÈ 

Parrucchiere 
Siguor Bonscixa ' [NNOCENTE 

Capi Iiluminatori 

Signori Air Tommaso — AzBiAti Antomio 
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ATTO UNICO 

  

Sala nel Castello. Molte sedie e varii tavolini; più 
lungi una toletta. Sopra un tavolino vedesi una 
chitarra con carte di musica, sopra un altro un 

cartone di disegni. 

SCENA I 

Domestici , ghe finiscono di addobbare la sala , 
ndi Geamano e Teresa, 

Coro 

1. pAntE Il padrone ancor ripos 
a fra poco in lo aspetto 

Qui verrà colla sua sposa. 
Il. pARte Questi sono i dì pa elli 

he pi sa 
I. parte Qual poro roprio è e quelli 

si fan da tutti amar 
IT. partE Il padrone, siam d’ accordo, 

È indulgente, è di buon core; 
Ma a sposa ho gran timore 
Ch’abbia tutti a maltrattar, 

I. PARTE Ma Germano qui sen viene 
l’ antica sua metà 

II. paRTtE Egli è l’occhio del padrone, 
E prudenza aver conviene. 

Turri 

Della sposa quel ciarlone 
Qualche cosa ci dirà.  



   
Coro 

Ger. 

"Ter. 

GER. 

Coro 

Ger. 

Coro 

    

Buone lane, qui che fat e? 
Ma , indovino; voi qui state 

De’ padroni a mormorar 5 

Nol niegate. 
Del ‘padrone, 

No, sta certo; ma la poro 

e è n fiore per bellezza, 
una tortora in bontà. 

(CÈ a rider mi fa.) 
Sei pur bestia. 

Che ? tu ridi ? 
Anche tu con lor d’accordo ? 
Una tortora! balordo , 
Tu non sai, come de mani 
Si diverta d’adopra 

Lo sa il volto di ia 
Quanti schiaffi ebbe a buscar. 

Hai capito 
Schiaffi? oh diavolo? 

Ma, sì bella è la sua mano, 
Ch’ è un piacer... 

Pi: iacere san cavolo! 
Dura, o morbida che s 
lo, davver, non son sì data, 
A bramar che sppra, il volto 
La sua mano ella i dia 

Orsù, “mi secca 
Alle e e 
Fede, German, non presta. 
Qual’ insolenza è questa 
Sognasti. 

Ma gli schiaffi? 
Tacete, esser non può. 

lo ti dico... 
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Ger. 

Ger. 

Taci omai. 

là, te ne avvedrai. 

Altro ascoltar non vò. 

Coro e Teresa 

Bada che la padrona, 
Che credi tanto buona, 

Allor pi troppo ridere 
Tu ci farai schialiar, 

Tacute de’ padron 
Quantunque ilo e buoni, 
So ben che il parlar male 
Fu sempre de’ domestici 

A i saprò pettego! 
ingua Ci ihazzari (il Coro parte) 

SCENA II 

GgErmano e Teresa. 

Andiam, noi pur dobbia 
Far qualche cosa: i vero one il padrone 
Un’ onesta pensi ion 
Pel resto della e ci ha fissata; 

- Ma noi, finchè ci resta 

"Ter. 

Ger. 

In corpo del vigore, 
Con lui staremo. 

Ah sì, pel suo bel core. 
Ma questa sposa... 

E che? torniam da capo? 
Se ardisci ancor dir mal della padrona 
L’avrai da far con me...  



    Tu non conosci ancora. lo son 
Quel Jigvolerto 

sicu      

    

    

   
    

   

    

          

   

    

   
    

  

   

   
    

    

Che avrem tutti a scappar. 

  

Ger. “aci, ‘non vedi 
Che s’ avanza il padrone? 
Non più, vieni, oh che lingua! 

Ten. Oh che Vabisone | 

SCENA II paro | 

Ewmitto e VoLman in uniforme. 

Em. Volmar, tu non conosci 
Quanto felice io sia, 

Voi o della mia 
e si sorella, lungamente 

Esserlo non potrai. 
Em. Che dici? e enchè nai? 
VoL. fiarormentet di qua 

o prima delle o o svelato; 
Ma invano di squarciare bo lor tentato 
La benda ch’ a li quanti il vero. asconde. 
‘Li dissi invan cl osa è un umorino 
Da far netto bo ella educata 
Fu da una vecchia zia, 
Che per soverchio amore in ogni cosa 
Sempre la- secondò ; chein simil guisa 
Crebbe negl’anni e ne’ difetti suoi, 

Em i spaventar mi vu i 
non ci riuscirai, Fu tua sorella 

Male educata , il so. a, in tempo ancora 
lo son di riformare i suoi costumi. 

Voi. Davvero ? E tu presumi 
Farle da precettor , o, che di lei 
Sei cotanto invaghi dI 

Ent. “Nelly ai quel che i 
Vor. ene, un marito 

il Mentore vuol far... (se schernendolo) 
Em. ui Rosa è mia, 

Lontana dal gran a io qui timore,  



a
s
i
 

i 

  
Ros. 

Emi 

Non ho che nel suo core 
Versino falsi amici un rio veleno. 
In questo asilo, sacro 
Alla semplicità, guidai la spos 
Per leggerle nel core, e coll’ ato 
Di dolcezza e Lio amor renderla degna 
D’eterno affetto ; e vo’, se vana 

Speme mon mi sec 
Che pe’ contenti 
M’ abbiano ad invidiar uomini e Dei. 

Notte e dì vo’ ruminando 
Nella mente un gran progetto, 

‘Tu vedrai con gran sorpresa 
Rosa un’altra divenir. 

Il mio sarà ! 

SCENA IV 

Rosi e detti 

Che vedo! in uniforme (in aria di mal umore) 
Perchè vi trovo entrambi? Par che abbiate 
La revista a passar. 

di dovere 
Che a far visita a 
Ai primarii abitanti del villaggio! 
Ma tu, mi par, non hai  



   
Ros. 

Ewmr. 

Ros. 

Von. 

Ros. 
Vor. 

L’aria contenta? 
ero; ah ti 1 

Qual disgrazia m’accadde? 
h mi spaventi-, 

Adorata mia sposa; 
via, dimmi che cosa 

sa è mai successo? 
0h Dio! nel più crudele 

Imbarazzo mi tro 

Se n’è di casa all’ O andata. 
È una disgrazia spaventosa assai!’ (ridendo) 
Ah, ah, ne troverai 
Un'altra di Gina assai più brava. 
Tutt’altro io ma 
È questa ta di Ah ch'io lespiro. 
Su via, non inquietarti, io già previ 
Quest’ imbarazzo, onde a Teresa posi 
Di venirti a servire. Cameriera, 

Trent’ anni fa, fu dessa di mia madre 
È 

Sposa diletta, or e la mando qua. 
Addio, tornate presto. 

Addio, gore 
(Sta fresca quella vecchia in v 

(partono Emilio. e e ‘olmar) 

SCENA V 

Rosa 

Eccomi sola: l’opportuno istante 
uesto per provar la mia Romanza. 

L’amato sposo ancor non l’ha veduta. 
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Vo’ che resti sorpreso, | 
Quando l’udrà cantar. Dal labbro mio 
Pendere lo vedrò. Quanto m’alletta 
L’idea di quel momento! d; 
Già tutta la dolcezza in cor ne sento. 

ROMANZA 

(Ella s’accompagna colla chitarra) 

Ah, se di lui che adoro 
Viver non posso accanto, 
Sarà perenne il pianto, 

Eterno il duol sarà. 

In preda a tante pene 

Lasciarmi è crudeltà.” 

SCENA VI 

Germano e detta 

Gegr. Io vengo a prevenirvi che mia moglie 
. Ogni comando vostro, qui, fra breve, 
Ad eseguir verrà. 

Ros. Venga, l’ attendo. 
(Coperto tarda molto!) Ella mi deve 

capelli acconciar. 
Gen Ebben , signora, 

Vi piace di star qui? Più bel paese, 
Scommetto che giammai 
Voi visto non avrete... 

i Ros. È ameno assai. 
} Ger. Sì, sì, ma voi direte 

Che da Parigi a un piccolo villaggio 
V’ è troppa differenza; ah quel Parigi 

un soggiorno incantato ! 
, Ros. Voi veduto l’avete 

  
lo ci son stato 

Col Conte padre nel sessantasette.    
  



  

   
Che viaggio fu quello ! ah che giammai 
Scordarmene potrò. 
Per passatempo a voi narrarlo vò. 

Era quello il mio primo viaggio, 
Ed io, sciocco, avea sempre creduto, 

Che il viaggiar fosse solo uno spasso ; 

Ma da quel che m’è poi succeduto , 
Sempliciotto, dovetti imparar 

Che viaggiando i danari e la pelle, 
Vi dia spesse volte lasciar. 

Scorse appena difatto tre miglia, 
Tutto a un tratto nascosta canaglia 
Sbuca fuor da una folta boscaglia; 
Eran quattro famosi assassini 
Con pistole, stiletti e un trombone; 

Ci mancava soltanto il cannone. 
Van gridando: vogliamo i quattrini. 
Sì, Signori, prendete, ecco qua. 

Ma vi prego, miei cari, abbassate 

Quel trombon, che spavento mi fa. 

un altro credei diventar. 
Era giovin, piacevole assai, 

in r gran fortuna incontrai. 
Ah son pur spiritose e cortesi 
Quelle care donnette francesi ! 

  

  

    



Con quegl'oechi, e ue peli ridenti , 
Coi nasini rivolti 

Ri
 

> 5 pa È = è &.
 e 2 E
 @ E = è 2 o > 2 e
 s 

Vi ra 
an ge fate? (*) trovarmi io se 

*) (Rosa, che durante questo racconto ta= 
e la chitarra, sì impazienta » tro= 

vandola scordata, la getta via, e col- 
piso nelle gambe Germano , che si spa= 

col o terribile ancor. 
e’ pericoli 

A voi p 
Que’ quattro sabbati 

Che sento indosso 
Alfin giudizio 
M'’han fatto far. 

SCENA VH 

"Tengsa con una cesta, entro cui vi sono 
varii abiti, ed una cuffia, e detii. 

Ger. Ah Teresa, pur troppo © ( andandole in- 
ì icesti ben, che donna pi stizzosa contro) 
j Nel mondo non si trov 

E questa gamba già n ‘fa la prova. (parte 
‘Ter.  M’ha detto mio marito (2oppicando.) 

  

  
  

    

  



   

Che da voi mi recassi.... 

    

  

   
   
   

  

   

  

(aan i 
ta 

  

i lentamente) 
1 Ros. (Ohimè !ci mette un’ora a far due passi). fn- 

La cesta deponete; quietandosi per la 
| iù lesta; ecco, rend tez: i 

Ì Della toletta mia la chiave : aprite 
j Il cassettin di mezzo, / 

| E datemi il mio pettine. Ho speranza 
i Che accomodar saprete i miei capelli. 

i Ma presto, dico, ancora 
INA Non lo trovaste? 

| "Ter. se qui, signora. (lascia 
cader ine per far presto.) 

Ros. Ma che diavolo Gtelo (levandolo da terra 
Stordita! ella stessa.) 

Ter. Dio, voi troppo mi pressate. 
Ecco la chiave. (le restituisce la chiave, e 

mette nel foszoleto) 
Ros. Ora vediamo un poc 

Che mai sapete fare. Un’ antica, poro 
Ch’io abbia a sembrar non fate, e-soprattutto 

Presente abbiate ch’io nemica sono 
D’ogni caricatura. 

Ter. Chio saprò contentarvi son sicura. 
Amo ancor io la moda, e quelle vesti 

Ch’ eran mal fatte, e ch'io v’accomodai, 
Prova vi ponno dar del mio buon gusto. 
Or non sembran più quelle, 

Ù Veder potete... 
i Ros. Oh stelle! 

i E voi toccare ardiste i miei vestiti ? 
Che vedo! Ah quale orrore! (corre alla 

    

  

   

        

    
   

  

   

      

    

    

    

| utto mi rovinò. Dagl’occhi miei cesta e 
{ 'Toglietevi , insolente. vedendo i vestiti si 

} Ter. Provateli, e vedrete dispera ) 
Quanto di pria più bella sembra 

ui Ros. Cielo! la cuffia ancor! disperata ) 
il: Ter. L’ho impicoiolita, 

  

Ros. Ah vecchia rimbambita 
Escite tosto, e innanzi 

  

    

  

 



Non mi venite più 
Ter. Deh, m’ascoltate. 
Ros. Se ancora vi fermate 

Qualche cosa vi tifo nella 
Tex Oh poveretta me che adi agio! (parte 
Ros. Che rabbia! i miei vestiti spaventata) 

Più non li vo’ veder. Se non mi sfogo 
lo crepo al certo. Itene tutti a terra; 
Destino maledetto 

un incendio aver mi sembra in petto. 
(eta pi suolo la cuffia i vestiti, e tutto cal- 

pesta coi piedi con somma rabbia. ) 

SCENA VINI   
EwmiLto , che s'era già di quando in quando la- 

sciato vedere, sì avanza improvvisamente, Rosa ri. 
mane confusa. 

Enmr. Brava, brava , va benone. > 
lo rimango stupe: efatto. 
Son felice; è i nio Lun 

’ r di più n o bram 
i Ros. (Qui lo I it de ! 

Qual sorpresa inaspettata ! 
i Ah ch’io son mortificata, 

E non oso il guardo alzar. ) 
Em. Oh piacere! brava Rosa ! 

Ma che fai? tu vergognosa 
Resti là tremante e muta ? 

  

Anzi peggio io fo di ti 

Ros. Tu fai peggio? Ah he mai sento ! 
Che mai dici, amato sposo? 
Ah possibile non è! 

Vuoi scherzar, io penso... 
Em. Or vedi!    



    

     

    
      

    

       
     

Ewmi. 

m al 
Ros. La tua rovina? oh ciel ! 

Em. lo fino 

Ros. ” 

Ta gua tal cresciuto 
lo sono un gran collerico 
Per la dive 
E allor che venga "in collera 
Peggior d’un orso io sono; 
Roimpo , fracasso mobili, 
1 servitor bastono 

Hai vogl 
Emu» ‘At no pu stoppa, il credi , 

Ros. 

0 il mio carattere ; 

» Che sei tu pure ap 
» Del tuo perdon son certo. 
» Crudel tu dunque sei?.. 
» Furioso per natura;  



Ma tu gli sdegni miei , 
» Cara’, non déi temer, 

» Chè dopo tn po’ di collera, 

» Fu sempre il ST la pace 
» Dolcissimo piace 

Ros. Dunque anderemo in e ollora? (con succo 
) Em. E cosa inevitabile. ( ridendo.) 

Ros. Tu ridi, e a me ferisci 
Spietatamente il cor. (con passione) 

Em. affligge questo? eh via, 
Non t punica » bandisci 
Cotal melan 
Restiam di fa umor. (con indio 

renza, di cui ae rimane sorpes. 

a. 

Perchè mi promettea 
Amor eterna 

Dal seno mio sparir ?) 
Emi (Ella è comm mossa, ah renditi 

m erace!   ten 
Cagione di martir, ) (momento di pausa) 

Ebben mia cara spos: 
sa è concentrata) 

Perchè vegg'io di lagrime 
Umidi gli occhi tuoi?    

   

   

Ros. E chieder me lo puoi ? 
Em. Jo rido, e tu vuoi piangere? 

Eh scaccia il mal 
Ros. (Ah nel vederlo ridere 

  

S’ accresce il mio dolor. ) 

     



    
    
    

   
    

       

   

    

     

    
   
    

    

  

14 
EmiLto f Rosa 

Su via rinfrancati, (Invan di vincere 
osa mia cara, - Tento me stessa 5 

Oh che commedia, Da mille smanie 
Qui si prepara Mi sento oppressa; 
Mattina e sera a un improvviso 
Noi grideremo , Fulmin colpita, 

E tutti i mobili La pace ahi misera , 
Fracasseremo. Mi vien ra 

on esser seria, Parea che tenero 
Allegri stiamo; Avesse il core 

L’uno per l’altro sa iugore 
Nati noi siamo , Il traditor 
Su, Rosa, scuotiti Ooh ae Li erfido 
Ridi con me. Soi ge) Mbit 

SCENA IX 

Rosi si pone a sedere in aria di mestizia. Volmar 
giunse e vedendola ride; ma poi componendo il 
volto le si accosta. 

Von. Lhe fai sorella, ed esser puoi sì mesta 
ln sì bei giorni i? Che stranezza è questa ? 

Ros. Se a sapessi... Emilio, (ah no si Ucna) 
To nulla po ti vo’ > lasciami in paci 

Von. Fa pur come ti piace; 
Ma qual rumor? (odesi dentro rumore, 

come di mobili spezzati, e vasellame che 
si fracassa) 

Ros. Che fosse Emilio, ah è desso !) 

Vor. Si fa maggior lo strepito. Sapresti 
Immaginar chi mai ne sia l’autore? 

Ros. Io non so nulla. (Ah che mi trema il core!) 
Vor. Senti, senti. Ah senz’ altro 

a sossopra la casa : oh cospettone! 
Saper di tal rumor vò la ragione. @ incammina) 

  

  
  

  



  
  

SCENA X 

Coro di domestici spaventati , che s’ incontrano in 
Vonmar, il quale tenta traltenerli , onde inter- 

rogarli. 
Coro; 

Ah lasciateci, signore » ; 
asciateci sca 

O il padron nel suo furore 
Ci vien tutti ad ammaz: 

Vor. Ammazzarvi ? ah voi scherate; 

Un po’ meglio vi spieg. 
Ros. ( Sento il ei oh 5Dio gelar " 

Coro ansante. 

Il padrone. è sulle furie. 
Se a cucina! 
Che Lie che ruina! 
"Tutto quanto il vasellam, 
Furibondo ha fracassato ; 

gni tavola , ogni mobile 
Tutto, tutto, ha rovesciato. 

Poi chiamandoci bricconi 
Tutti quanti congedò. 

Vor. Vedi un po’ che stravaganza! 
gli è pazzo in verità. 

Emi Infinsardi, mascalzoni! (di dentro ) 
Coro Lo sentite? egli s’avanza. (Geri mano e 

He resa escono pigcipitosamente } 
i, lesti , via di qua. (se ne vanno.) 

Vor. Per pei osserva, 0 Rosa, 

e nel volto è acceso. Come un matto 
Ei va sbuffando, e ‘spa ch’abbia in pensiero 
Di rovinare il m 

Ros. Oh poveretta sno ndo m’ ascondo?  (fugg 
intimorita ; 

 



   SCENA XI 

Emitio, e VoLMaAr. 

Vor. Ah, ah, che bella scena. 
Emi. Ebbene, ebbe paura? 

Von. Ella è fuggita, 
Presa da tal spavento, 
Che mi parea che la portasse il vento. 

Emi. Ebbene, che ne dici? 
Ti par che operi ben la mia ricetta? 

Voi. È prodigiosa, Emilio; il tuo ripiego 
Deggio lodar... 

Ewmr. Risparmia le tue lodi 
Quando fia giunto al fine 
li giuoco, ch’ ora appena è cominciato ; 

Allora avrò piacer d’esser lodato. 
Vor. Osserva, sta spiando (osservando dalla parte, 

S’è cessato il tuo sdegno, e non ardisce dove 

Di venir qui. è fuggita Rosa. } 

Em. Va via, restar vo’ solo ; 
Ritornerai fra poco, 
E bada a secondarmi in sì bel gioco. ( Vol- 

mar parte. ) 
SCENA XII 

EmiLio siede al tavolino, e prende un cartone po- 
nendosi a disegnare. Rosa ss’ avanza limorosa; 

Emitto fa qualche atto d’impazienza ; ed ella si 
scosta spaventata: alfine , vedendo ch'è placido, 
gli va vicino , prendendolo dolcemente per un 
braccio. 

Ros. Ebben, cessò la collera? 
Et. Tu qui mia cara Rosa 
Ros Ti veggo alfin placato. 
Emi Or sono tranquillissimo. 
Ros. Briccon, ti sei sfogato. 

Ho fatto un pò di strepito. 
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Ros. 

Eni, 

Ros. 

Em 

Ros. 

Em. 

Ros. 
Em, 

Cid, dallo spavento, 
ncor son mezza morta, 

Acer sn oh che mai sento! 
e non ten fossi accorta 

Credetti per mia fè. 
Ed io, non siavi- credo, 

Tener rinchiusa in ig 
de darle sfogo il punto 
Mi pa rve fosse giunto, 

lasciai Gio ppan, 
Gui mille 

el tuo illo da i fatto. 

Cielo! che dici mai? ( spaventata } 
Ah, di me pare, un mostro 
La ‘collera può far. 

Pur troppo suol la collera 
Sì tristi effetti oprar. 

Perfin del volto i tratti 

Che sempre agli pe miei 
Sembri vezzosa e bella, 

Mi s 
lo va ohimè che error! {con rincre- 

Ma ancora ignori il peggio; scimento. }  



     Se m’ami, giurameni 
Di non far più ao 
Ora mi devi dar.       

      
     
     

vi Ex. Ch’io giuria ah no, tal cosa, 
a onor, mia sposa, 

| lo non Mora giurar. 
Ros. Eppure si potria ( dopo aver pensato 

E da da tal difetto. un poco 
Em. Assai difficil fia.     

K:15) 

Che bel progetto! 
Così farò. 
Ov’è : il ritratto? 

Ros. Or te lo do. ( corre al tavolino per 
prendere il ali ma non trova la chiave per 
aprire il ce la cerca, e $ impazienta. ) 

o » la chiave 

  

     

    

   

  

   

    

   

  

Pi non ritrovo. 
Em. ( La stereo) ) Lo 
Ros. Sai tu dov’ è? (ad Emilio. ) i 
Emi. Oh questa è bella! l ; 

a chiedi a me 
Ros lo già di rabbia 

i. sento accesa. 

Em L’hai tu trovata? 
Ros Or che ci penso, 

o opa ri 
Ter olà. 

Ci e un eccolo.    
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SCENA XIII 

TeErEsa, e detti, indi Germano. 

Ter. Eccomi qua. 
Ros. Dov’è e chiave, 

e da me aveste 
Momenti sono? 

Ter lo non ho chiave, 
Chiedo perdono. 
Restituita 
'Tosto ve l’ho. 

Ros. Vecchia. stordita, 
sser non 

"Ter. Ne son ae 
Ros. Insolentissima, 

acete là. 
Emi. Forse Germa: 

La chiave avrà. 
Ros Olà, Germa 

A atleti 

non mi 
n adirarti. Fo all'eccesso 

sì volge è ge che se ne sta immobile ) 
Em. ( Così va detto! 
Ger. ccomi, (dettat) 

Che mai volete? . 
Ros. Della toletta 

La chiave avete? 
Ger. Signora no. 

Ros. Ah, simil gent 
 Soffrir chi può? 

Em. Ora a me tocca. ) 
Sei uno stupido, 
Siete un’allocca; 

Stanco omai, sono 
Di tollerarv, 
Entrambi i volo (finge passeg- 

giando molta su Rosa lo segue per calmarlo. } 
Dovrei ph  



   

    
  

Per una chiave 
Tanto rumor? (con caldo ) 

Em. Ah, mascalzone, (investendolo) 
Così rispondi è 
Al tuo padrone? 

Ger. Ma, mio signore, 
Ewmr. (Di strapazzarli 

Mi piange il core.) 
Al mi izio 

Ger. To non credei... 
Ewmr Fuori di qua. 

Entrambi andate, 
o vi licenzio... 

Ter. Deh, vi placate. 
Ext. Non v'è pietà, 

SCENA XIV 

Vonmar , e detti, 

Von. Ecco qua, da capo siamo; 
A che gioco noi giuochiamo? 
Sempre liti, ognor rumore. 
Cospettone ! Sembri Orlando 
Che minaccia e dà in furore; 
E frattanto ho una gran fame, 
Nè si pensa a desinar. 

Em. Qual maniera di parlar? (risentito) 
Vo. Mia sorella sventurata, 

Ah qual sorte ©’ è toccatal 
Con marito sì brutale, 
Poveretta, vuoi star male. 

Eni. D’ un’ offesa sì patente 
Stretto conto mi darete. 

è in mia casa l’ insolente 
Mai più a far voi non verrete. 

Ros, Ah fratello, ah sposo amato, 
Vi calmate per pietà, 

Nos. Egli alfin s' è smascherato.  



  

    

    Ci siamo intesi i a lfacenido cenni fra loro) 
Sì, sì, ci siamo intesi, 

So ben quel cb’ ho da far, 
( Oh come sono accesi!) 

Va male à terminar. l Emi. e Vol. fanno 
Fermatevi, spietati , per partire) 

i siete. 
Non vedi? io non e collera. (lasciando 
entrambi travedere una gran collera.) 

Ombra io non ho 

TT inganni , in verità. 
Fra noi rancor non v’ ha. (in atto d’an- 

arsene , Rosa s' oppone sempre ) 

a5 

Ros. Ah così barbari — Voi non sarete. 
ll 

Un vel sul ciglio — L’ira vi stende, 
Un’ empia Furia — Entrambi accende, 
Che a nero eccesso — Vi spingerà. 

Emr.eAndiamo, lasciaci. — Sono con voi. 
Vor. Son tutti inutili — Gli sforzi tuoi. 

rt 1a, 
Grr.(Ta tanto strepito — Perdo Hi cervello. 
elem Al che il padrone — Non è più quello. 

  

In un momento — sè è trasformato. 

Al certo il diavolo — ‘Gli è è in n corpo entrato. 
Ah, tutto il sangue — Gelar a.) 
( Emilio e Volmar partono e si li segue 

disperata) 

   

  



  

SCENA XVI 

Grrmano e Teresa. 

Ger. Ah, mai non si son viste in questa casa 
Sì scandalose se 

‘Ter. È vero, dici ben 
du! to cangiò d’ aspetto, ed il padrone 

Sì dolce e umano in pria, 
Un vero basilisco è divent 

Ger. La padrona, mia cara, l’ e “guastato. 
Dice il proverbio, die chi va col lupo 
Impara tosto a urla 

"Ter. a intanto, 
Entrambi sonsedati 

ER. o che credea 
I miei giorni niet in questa casa, 
Ecco che su due piedi son costretto 
A far colto un sento che non posso 
Mandarla Sit . (singhiozzan do) 

Ter. ci vuoi far? Bisogna 
Batter la ON aa 

Ger. Per sì poco 
Cacciarmi in tal maniera! 

Ter. Cessa: la nostra roba 
Si vada a preparare, e tosto andiamo 
Fuori di qui, giacchè così la sorte 

Dispose... ; 
Ger. Ah che mi sembra andare a morte. 

partono) 

SCENA XVII 

Rossa, indi Germano e Teresa col loro fardello. 

Ros. Oh Dio, gli sforzi miei 
Per trattenerli vani son riusciti. 

Dagl’ occhi miei spariti 
Si sono come il lampo; ah qual crudele, 

Penoso istante è questo 
Mai non spuntò per me dì più funesto (siede 

nella massima costernazione )  



  

Ger. Signora, pria d’ andar vi presentiamo 
I dovuti rispetti; il cor mi pian 

Nel lasciare una casa, ove tant’ anni 
Fedelmente ho servito. 
Ma c’ è forza obbedir vostro marito. 

Ros. Poveri vecchi, oh quanto 

esaminata la passa a Rosa. ) 
Mi par quella 

Della vostra toletta... 
Ros. E quella, è quella! 

Cari; vi chiedo scusa. 
Ger. Che dite ? 
Ter. Voi scherzate. 
Ros. To son confusa.) 
Ger. Signora, addio: mai più non ci vedrete. 

s. Oh Dio, voi mi lasciate 
Ah non fia vero, i torti miei scordate. 
Emilio non intese... 

Ter. Ei s’ è spiegato 
Ben chiaro: egli ci trova 
A. servirlo incapaci, e poi, restando, 

Cagion saremmo ognora di contese. 
> 

sistema cangiar più non c’è dato, 
Ros. Se tanto tempo tollerar poteste 

D’Emilio l’umor strano 
Ancor per l’avvenire lo potrete. 

. Signora, ah voi eredete 
Che tal sia sempre stato? oggi soltanto, 
Non so per qual malìa, 

Cangiò sè stesso affatto; e s'era in pria 
Pacifico ed umano, 
Collerico e crudele , tutto a un tratto, 
Ei diventò... 

e = 

; Che dite? 
Ma, s’egli un giorno un braccio,  



   
   

    

    

    
   

  

   

   

          

   

   

    

   

        

24 
eso da cieco sdegno, v’ha spezzato ? 

Gen. di ica a me? signora, chi v’ha dato 
ciò 

Ros. Co Come ? che ver non sia? 
ER. È una vera bugia 

Ei di far ciò capace? ah v’ingannate. 
Chiunque interrogate ; 
E vi dirà quant’egli ognor sia stato 
Timido, umil, poco e cortese. 

Ter. Basta dir che in 
Lo prendon per modello i dolcezza. 
Pia d’oggi, una sol vi 

collera così non l’ do va 
Ros. i i velo dagl’occhi m’ è tO no! 

Qua ant’ è successo , nobile finzione 
Ben m’avveggo che fu. Di tal lezione 
Approfittar saprò. Sposo adorato, 

Perchè ti celi ancor? Vieni al mio seno. 

SCENA ULTIMA 

Emo e Vonmar con domestici s’ avanzano 
d'improvviso. 

Em. Ah Rosa, or sì, che son felice appieno! ( corre 

Ros. Mio dolce amico, ah quale a’sguardi miei e 
Fedelissimo specchio hai presentato , 
Che tutta la mia mente ha rischiarato. US) 
Fratello , miei diet ; 
Un’altra in me ve À 

Qual fui ravviso, e e ridiscos è vinto 

Amor lo Mute e che non opra Amor 
allor che mirerai (ad Emilio con 

Loto vise in me destarsi tenerezza) 

Dello sdegno le faville, 
Mio tesor , mi volgerai 

La mia collera sarà, 

       
    

    



  

  

Eur. 

E vedrai che nel mio seno 
Dolce’ calma sorgerà 

Em. Vor. 

Più la pace un’ira insana 
Al tuo cor non toglierà. 

Gui ALTRI 

Or che, vinta un’ ira insana, 
Ci fè noto la padrona 
Come 

GLI ALTRI 

Alfine il tuo bel core 
A. noi si palesò. 

FINE. 

 



N.B. Alla scena V, pag. 7, in vece della Romanza 
Ah, se di lui che adoro, Rosa canterà la seguente 
cavatin 

Scenda ben mio, deh scenda 
La speme nel tuo seno ; 
Essa di pace almeno 
Doni lusinga a te: 
n Dio pietoso intenda 
Ù voti della fè. 

Spenta la bella face 
* Di calma oh Dio non è 

E nell’ ultima scena, in vece delle parole Oh come 
in tal momento ec, Rosa dirà 

Un bel raggio di contento 
Splende in cielo alfin per me» 
E corona in tal momento - 

fè. 
Ah, se premio ai cor dolenti 

Dona Amor sì lusinghier, 
Fin l’idea de’ miei tormenti 
Si fa dolce al mio pensier. 
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